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Come è fallito l'agguato dei banditi nel parco della; villa dello scultore 

Ferito l'autista e costretti alla fuga 
rinunciano a rapire i bambini di Manzù 

Una scala di traverso sul viale a bloccare la Mercedes - La coraggiosa reazione e la sparatoria - Mileto e Giulia, 10 e 12 anni, trascinati fin sulla 
strada poi lasciati all'accorrere di gente - L'abbraccio dei genitori in casa del giardiniere - Una difficile operazione per salvare l'uomo colpito 

In quattro, volto coperto mi
tra e pistole, hanno tentato 
Ieri' mattina di rapire l due 
figli minori dello scultore Gia
como Manzù, > proprio nella 
loro villa di Ardea, a circa 
trenta • chilometri da Roma. 
Prima di - abbandonare l'im
presa, i rapitori hanno spa
rato tre colpi di pistola con
tro l'autista che accompagna
va a scuola i bimbi. Ermene
gildo Mauro di 40 anni, che 
con il suo coraggio e la sua 
prontezza di spirito ha con
tribuito non poco a evitare 
il sequestro, è ora ricoverato 
in gravi condizioni nella cli
nica S. Anna di • Pomezia. I 
medici lo hanno sottoposto ad 
un delicato intervento chirur
gico alla mandibola. 

Per puro caso uno dei proiet
tili non ha raggiunto anche 
la figlia dello scultore, che 
sì è abbassata istintivamente. 
quando - ha sentito esplodere 
il primo colpo. 

L'episodio drammaticissi
mo è accaduto ieri mattina, 
poco prima delle 8.30, lungo 
Il viale che dalla villa porta 
al cancello del grande parco 
che circonda l'edificio. Come 
ogni mattina, l'autista, al vo
lante della « Mercedes ». mar
rone stava accompagnando a 
scuola Giulia di 12 anni e Mi
leto di 10, che frequentano ri
spettivamente la II media e 
la V elementare in un isti
tuto di Pomezia. Qualche de
cina di metri prima del can
cello. che dà su Via Campo 
del Fico, l'autista è stato co
stretto a fermare la macchi
na: una scala era messa di 
traverso sul viale, come una 
dimenticanza, un incidente di 
(poco conto. Ma l'uomo ha 
avuto un dubbio, non è sceso 
subito dall'auto per togliere 
l'ostacolo. Un attimo dopo ha 
visto sbucare dai cespugli 
uno dei banditi, pistola in pu

gno. Contemporaneamente dal
l'altro lato del vialetto sono 
usciti altri tre individui, an
ch'essi armati e mascherati. 
Allora. Ermenegildo ' Mauro, 
ancora al volante, ha premu
to il piede sull'acceleratore 
ma gli hanno sparato contro 
tre pistolettate. • • -

L'uomo è stato raggiunto, 
da un proiettile alla mandi
bola e tuttavia ha cercato 
ancora disperatamente di 
fermare gli aggressori che, 
saliti a bordo della «Merce
des», trascinavano fuori dal
l'auto i due ragazzi terroriz
zati ma non al punto da non 
opporsi anche - loro, urlando 
a squarciagola. Di forza, tira
ti per i vestiti Mileto e Giu
lia sono stati spinti fino alla 
macchina dei banditi, che era 
rimasta fuori il cancello del
la villa con a bordo un quar
to complice. Ma era trascor
so più tempo di quello cal
colato dai criminali. Ormai 
anche loro erano spaventati 
per aver attirato troppo l'at
tenzione. Agli spari e alle ur
la dei piccoli rispondevano 
richiami dalla villa, un accor
rere dalla strada. Patto sta 
che i quattro hanno deciso 
di abbandonare i bambini e 
di allontanarsi a tutta velo
cità in direzione di Aprilia: 
alcuni contadini della zona 
usciti dalle loro case e ac
corsi verso il cancello di Vil
la Manzù, hanno scorto l'au
to che partiva. -
• Intanto Ermenegildo Mau

ro, sanguinante, era riuscito a 
tornare indietro e ' chiedere 
aiuto. Al termine della salita 
che dal cancello d'ingresso 
porta alla villa, l'uomo è ca
duto fra le braccia del giar
diniere. Adelmo Cremonini. 
di 44 anni, a Appena sentiti 
gli spari ero corso verso il 
cancello — ha detto il giardi
niere — ma dopo la prima 
curva del vialetto ho visto 
Mauro che si reggeva la gola 
con le mani e che grondava 
sangue dalla bocca». 

H Cremonini ha quindi fatto • 
salire Ermenegildo Mauro, 
sulla sua «850» e si è diretto 
verso la piazza di Ardea, do
ve sosta sempre un'autoam
bulanza per servizi di pronto 
intervento. Il ferito, mentre 
veniva trasportato nella cli
nica di Pomezia. gridava di
sperato « I bambini... i bam
bini...», ha dfetto piangendo: 
« mi hanno rapito i bambini». 
I bambini erano già in sa! • 
vo, nella casa del giardinie
re: spaventati ma incolumi. 
Li abbracciava la madre. In-
ge Chabel, poi il padre- men
tre la prima telefonata av
vertiva i carabinieri. • 
1 Le ipotesi che si fanno, al

meno per il momento, sono le 
più disparate. Qualcuno ha 
accennato al fatto che i cri
minali non dovrebbero essere 
dei «professionisti del seque
stro ». Difficilmente — si è 
detto — « esperti » fallireb
bero un'operazione del gene
re. Il fatto, inoltre, che i man
cati rapitori abbiano subito 
sparato sembra rafforzare 
questa opinione. 

Dal canto suo. Giacomo Man
zù ha dichiarato di non aver 
mai ricevuto minacce o tele
fonate misteriose. Sono stati 
sentiti anche i due fratellini, 
in una stanza della villa do
ve si affollavano una decina 
di ufficiali dei carabinieri de 
operazioni sono condotte dal 
colonnello Trinchieri, coman-
dant2 della Legione Lazio), 
funzionari della squadra mo
bile e del centro regionale 
della Criminaipol. 

I dus figli dello scultore 
sono rimasti per molto tem
po sotto il «tiro incrociato» 
delle domande che venivano 
loro rivolte da^li inquirenti. 
Appena usciti dalla stanza so
no stati presi d'assalto dal 
cronisti e dai fotografi. Il 
tempo per qualche flash e poi 
di nuovo in casa. Soltanto Mi
leto è riuscito poco dopo: vo
tar» sapere dai giornalisti le 

condizioni di Mauro, l'autista. 
Successivamente la figlia del
lo scultore, Giulia, ha fornito 
alcuni particolari importanti' 
sul tentato rapimento. « Dopo . 
la sparatoria i banditi ci han- ' 
7io preso con loro e ci hanno ' 
fatto percorrere a piedi, sem
pre con le anni in pugno, > 
una trentina di metri. Qui — 
ha aggiunto Giulia — c'era 
nascosta la loro « 128 » bian
ca. Quando stavamo per sa
lire sull'auto ci hanno lascia
ti improvvisamente ed io e' 
Mileto, siamo accorsi verso la ; 
casa di Adelmo (il giardinie
re)». • > , N -

E' stato poi possibile accer- ! 
tare, stando sempre -alla ver
sione • rilasciata dalla figlia' 
dello scultore, che la « 128 » • 
bianca era stata notata nel [ 

pressi della villa di Manzù fin 
da sabato mattina. « Sono sta
ti i figli di Adelmo — ha det
to la bambina — a vedere ; 
quell'auto, me lo hanno det
to sabato, e mi hanno raccon- : 
tato anche che la cosa era 
strana ». Dopo la fuga dei 
banditi i due bambini sono 
andati a rifugiarsi nella casa 
del giardiniere, distante dal 
cancello della villa una cin
quantina di metri, mentre 
accorrevano altre persone. 

Anche lo scultore, passato 
il primo momento di tensione, 
ha riferito alcuni particolari 
sulle fasi del rapimento: «7 
banditi — ha detto — non 
hanno esitato a sparare. For
se volevano uccidere. Se Giu
lia non si fosse abbassata sul 
sedile, sarebbe certamente 
morta ». Manzù, infine, ha 
affermato di non riuscire a 
capire i motivi del gesto. Sor
ridendo ha aggiunto: «Non 
sono un "Alemagna" io; ol
tretutto qui in casa non tengo 
nessuna ynla opera di valo
re...». • - • ; 

; Carlo Gavoni L'autista nel letto d'ospedale e (in ; basso) Il piccolo Mileto 

Processati per direttissima secondo le nuove disposizioni di legge 

Tutta davanti ai giudici 
rapì 

Un gruppo piuttosto sgangherato che ha commesso errori incredibili - Rinvio a 
lunedi su richiesta della difesa • Impauriti dai 2 miliardi che si erano trovati in mano 

Dal nostro corrispondente 
" V : , ! PADOVA. 18 ' 

- Col rigetto di un fuoco di fila 
di eccezioni procedurali, l'af
fermazione della propria com
petenza a giudicare ed il rin
vio della successiva udienza 
a ' lunedi prossimo, è iniziato 
stamattina al tribunale di Pa
dove (presidente Tiribilli. giu
dici Campanato e Giarrusco. 
PM Milanese) il processo con 
rito direttissimo contro la ban
da di nove padovani responsa
bili del sequestro di Giorgio 
Montesi, il ventinovenne figlio 
del ricchissimo industriale sac
carifero. 
' Sul banco degli imputati Lu
ciano Torcellan. - Enzo Sisti, 
Paolo Zanini. Ferdinando Va-
rotto e Romeo Savio, imputati 
di sequestro a scopo di estorsio
ne aggravata; ' Danilo Furlan, 
Pino Ivanka. Luciano Florian, 
Eremo Ciprian accusati dello 
stesso • reato con l'aggravante 
di esserne stati gli ideatori; in
fine Loredana Severin e Gio
vanna Poletto. le amiche di due 
degli arrestati, accusate di fa
voreggiamento. . -••'- • 

Calmi, sorridenti, chiacchie
roni. i rapitori si sono costan
temente comportati anche sta
mattina col loro solito stile, co
me se la cosa non li riguar
dasse: una banda di incensu
rati e ladruncoli saliti improv
visamente alla ribalta della cro
naca al centro della spasmodi
ca attenzione di un pubblico 
che stamattina aveva riempito 
l'aula e i corridoi del tribunale. 

C'era anche il rapito. Giorgio 
Montesi. costituitosi parte civi
le assieme al padre, a guar

darli freddo e distaccato. Era 
stato rapito il 31 ottobre scorso 
e rilasciato il 6 novembre do
po il pagamento del favoloso 
riscatto di 2 miliardi, oramai 
pressoché interamente recupe
rato. Dal momento del suo ri
lascio. nel giro di pochi giorni. 
polizia ' e carabinieri avevano 
acciuffato tutti i rapitori, sfrut
tando una clamorosa serie di 
errori da loro commessi e i ni
tidissimi ricordi del rapito. Che 
sia una banda di balordi di pro
vincia messisi in un'impresa 
più grande delle loro possibilità, 
incapaci di credere ai loro oc
chi perfino di • fronte ai quat
tro sacchi contenenti valanghe 
di banconote, frutto del riscat
to, è dimostrato da significati
vi episodi. Uno - di loro, dopo 
aver messo la sua parte nel ba
gagliaio dell'auto ed averla par
cheggiata sotto l'abitazione, non 
ha più avute per quattro gior
ni. il coraggio di uscire di ca
sa: un altro, invece, si è mes
so a scialacquare la somma in
cassata con tanta facilità, sino 
a giungere, una sera, per «fe
steggiare - l'avvenimento » • a 
sborniarsi obbligando alcuni suoi 
amici a riportarlo. di peso a 
casa, t - • • r • . ; :-- -- • 

Quasi tutti ' rei confessi, fa
rebbero addirittura compassio
ne nella loro sfortuna e stupi
dità: non solo per aver sba
gliato l'uomo da rapire — do
vevano. sequestrare Ilario Mon
tesi. fratello di Giorgio — im-
battcndosi in un individuo tanto 
abile da ricordarsi ogni parti
colare della - sua detenzione: 
non solo per avere commesso 
il sequestro in un momento in 
cui ben altra criminalità orga

nizzata ha dato il via ad una 
serie di rapimenti; ma anche 
per aver sbagliato l'ora del ri
lascio di Giorgio Montesi. Lo 
hanno liberato alle 2.30 di notte 
del 6 novembre: esattamente 
due ore e mezzo prima era en
trata in vigore la nuova legge 
497 contro la criminalità, in ba
se alla . quale sono - oggi giu
dicati. .:•-• ' - . -

Le nuove norme prevedono, 
per simili casi, il processo per 
direttissima del tribunale ordi
nario, anziché della Corte d'as
sise e - soprattutto aumentano 
la pena: da un minimo di 12 ad 
un massimo di 25 anni di reclu
sione mentre prima, partendo 
dallo stesso minimo, il tetto 
massimo era di 18 anni. 

Il processo riprenderà lunedì. 

'.v.- m. s. 

Perquisita la sede 
dell'Associazione 
Italia - Germania 
Per incarico del giudice 

istruttore Gerardo D'Ambro
sio — il magistrato che SÌ oc
cupa fra l'altro dell'inchiesta 
sugli attentati culminati con 
la strage di piazza Fontana 
— una perquisizione è stata 
compiuta nella notte nella 
sede dell'Associazione Italia-
Germania in via della Palom
bella, a Roma. *, -, 

Secondo quanto ' si è ap
preso, gli agenti dell'Ufficio 
politico della questura hanno 
sequestrato documenti che 
saranno inviati al giudice.. v 

Sconosciuti presso una baita nell'alto Varesotto 

Abbandonano sacchi di mine 
Almeno due parlavano in tedesco '•— Arrestato uno studente 
neo-fascista a Napoli: un arsenale è stato rinvenuto nella sua casa 

VARESE, 78 
Quarantasette mine auticarro 

e tre mine antiuomo in perfetta 
efficienza, per un totale di 15-
20 chili di materiale esplodente. 
sono l'arsenale micidiale conte
nuto in alcuni sacchi da monta
gna abbandonati nottetempo in 
prossimità di unn baita in Val 
Dumcntina e ora a disposizione 
di magistratura e polizia. - • 

La scoperta òVgh ordigni • è 
stata fatta da Walter Materassi. 
un muratore ebo dimora in un 
casolare lungo io pendici di 
monte Clivio, in - Valrossa. a 
venti minuti di cammino dal 
centro di Dumenza. Il Materassi 
aveva avvertito verso l'ima di 
ieri notte dei rumori sospetti, 
ed era uscito dall' abitazione 
con in mano la torcia elettrica. 
Aveva cosi scorto quattro uomi
ni che, vedendolo, si erano dati 

alla fuga dopo aver abbandona
to i fardelli di cui erano cari
chi. Il Materassi aveva udito 
distintamente due di essi pro
nunciare alcune parole in lingua 
tedesca. I quattro si erano poi 
divisi in due gruppi dileguando
si in direzioni diverse. 

II Materassi, rientrato precipi
tosamente in casa, ne è uscito 
solo stamane, per accertarsi del 
contenuto dei sacchi. • Le mine 
erano avvolte in carta stagnola 
e in fogli di- un quotidiano cl-
vKico. ' • 

Il Materassi si é recato subi
to alla stazione dei carabinieri 
di Dumenza e qui ha racconta
to la sua avventura . notturna 
denunciando la scoperta dell'ar
senale. E* stato anche in grado 
di fornire dati sommari sulle 
caratteristiche fisiche dei • due 
personaggi che aveva : visto più 

da vidno: alto e smilzo l'uno; 
tarchiato e mezzo calvo l'altro. 

- • • • 
; NAPOLI. 18 

Uno studente neofascista, Raf
faele Penzone di 25 anni, è sta
to arrestato dalla polizia per de
tenzione di armi e munizioni da 
guerra ed apologia del fascismo. 
Nel corso di una perquisizione 
nella sua bitazione sono stati 
trovati in un armadio proiettili 
di cannone e per pistole di di
versi • calibri, cinque pugnali, 
cartucce lanciarazzi, una ma
schera antigas, alcune tute mi
metiche, nonché una giacca sul
la quale erano cucite alcune 
svastiche ed alcune medaglie 
con l'effige di Mussolini. Pezo-
ne ha precedenti penali per fur
to, lesioni, danneggiamento, fa
voreggiamento e resistenza a 
pubblico ufficiale... 

Chi semina il terrore? 

A Milano ansia 
per 1 • ondata 

di criminalità 
Annientare subito protezioni e connivenze che « co
prono » la delinquenza organizzata - Marea di seque
stri - L'arresto di Liggio non ha segnato una svolta 

Dalla nostra redazione 
' MILANO, 18 

, Una raffica di mitra, questa mattina, ha abbattuto un 
cane lupo in piazzale Maciachini. A sparare contro l'animale 
che lo aveva aggredito, è stato un sottufficiate della Polizia 
Stradale che stava prendendo parte ad uno dei tanti posti 
di blocco istituiti nei maggiori nodi stradali di Milano dopo 
l'ondata di rapimenti. Il cane era a bordo di un'auto fermata 
per un normale controllo. Ap-

« Manzù » è l'abbreviativo, in bergamasco, con 
cui i compagni di lavoro lo chiamavano da ragazzo, 
quando lavorava in una bottega d'artigiano. Il suo 
vero cognome ò Manzoni: ma quella sorta di diminu
tivo dialettale, tanto azzeccato per un luturo artista, 
gli è poi rimasto addosso, a suggello di una sigla 
che ignora spesso anche il nome. Giacomo Manzù, 
dodicesimo figlio di un calzolaio — custode e sagre
stano, per soprallavoro — e stato aiuto-lntagliatoro ' 
a undici anni; poi, stuccatore e doratore. Il successo, 
per un figlio di operaio ed operaio lui stesso, arriva 

faticosamente, nel 1937, con una « personale » a 
Roma. A parte la serie di ritratti di donne, di bam
bini, quella famosa di « cardinali », e di Giovan
ni XXIII, lo sue opere più note restano i dieci pan
nelli dedicati al tema della morte del portale di San 
Pietro, e le porte di edilìcl pubblici commissiona
tegli all'estero: una per il duomo di Salisburgo, due 
per 11 « Rochfeller Center » di New York, la monu
mentale « Porta della pace e della guerra » ad Am
sterdam. Nel 1966 Manzù ha ricevuto 11 premio 
Lenin per la pace. Nella foto: Manzù con la moglie. 

pena aperta la portiera del
la « Giulia 1300 » il « lupo » 
è balzato a terra e si è av
ventato contro il sottufficia
le che teneva ; il mitra im
bracciato. Una raffica e l'ani
male era steso a terra; poi 
un breve ; inseguimento • del
l'auto che aveva : tentato la 
fuga. A bordo vi erano per
sone prive di documenti. . 

E' un piccolo episodio di 
cronaca, emblematico però 
della situazione di tensione ' 
che sta vivendo questa città, 
al centro di un'ondata di de
linquenza che non ha prece
denti. Il capo della polizia • 
Zanda Loi è giunto a Mi
lano nella serata di oggi; ha 
il compito di coordinare • 11 
lavoro di'decine di funzio
nari impegnati nella lotta 
contro questo nuovo tipo di 
delinquenza. •-.•••• 

Il dottor Li Donni, capo 
della Criminaipol, si trova a 
Milano già da alcuni giorni • 
e sono ormai già due anni 
che sta facendo periodica
mente la spola fra Roma e 
il Nord Italia, ogni qualvol
ta un uomo o un bimbo ven
gono sequestrati e la loro 
vita barattata in cambio di 
cifre astronomiche. 

Sempre, polizia e carabi
nieri ' sembrano arrivare ad 
un passo dall'arresto dei ra
pitori; non è più mistero per 
nessuno che, in taluni casi, 
il momento del pagamento 
del riscatto da parte dei fa
miliari del rapito è stato os
servato da •• vicino, talvolta 
perfino fotografato con ap
parecchi speciali dalla poli
zia. I banditi, però, pochi 
attimi dopo, erano svaniti 
nel nulla e qualunque sforzo 
per raggiungerli e catturarli 
si rivelava vano. • •••• 
••' Il colpo più grosso inferto 
alla malavita organizzata ' è 
stato senza dubbio l'arresto 
di Luciano Liggio da parte 
della Guardia di finanza. -

Gli stessi uomini della Fi
nanza, non molto tempo pri
ma, erano riusciti a ritrovare 
il conte Luigi Rossi di Mon-
telera, nella cella sotterranea 
dove era stato segregato dai 
suoi rapitori, due giorni pri
ma che venisse pagato il ri
scatto di ben cinque miliar
di in lingotti d'oro. 

Questa operazione aveva di
mostrato che la mafia si po
teva sconfiggere, che la de
linquenza organizzata non 
era una forza contro cui non 
esistessero mezzi efficaci di 
azione. - • • •-

• - In un primo momento l'ar
resto di Luciano Liggio sem
brò porre la parola fine al
l'attività dell'a anonima se
questri » che - da due anni 
spadroneggiava.nel Nord Ita
lia. Liggio è stato arrestato il 
16 maggio scorso; - da allora 
fino al mese di ottobre non si 
è più verificato, al Nord, un 
sequestro di persona. Poi, im
provvisamente, la serie dei 
rapimenti è ricominciata con 
un ritmo ancora più intenso 
di quello precedente. L'inge
gner Parabiaghi, il primo se
questrato della nuova serie, 
venne prelevato nel suo uffi
cio,-sotto gli occhi della don
na delle pulizie^ 

Poi è stata la volta del pic
colo Daniele "Alemagna, che 
ha vissuto - il ' suo dramma 
come se stesse assistendo ad 
un film; quindi il sequestro 
lampo del conte Gerii, rapi
to la mattina rilasciato alla 
sera. -

L'altra mattina Nicoletta 
Di Nardi, 11 anni, è stata sol
levata di peso e scaraventata 
dentro un auto, mentre uno 
dei rapitori puntava una pi
stola contro la sorella di 13 
anni. Altri due sequestri, uno 
nel Varesotto e l'altro vicino 
a Lecco, sono avvenuti il me
se scorso e della sorte dei 
due rapiti non si è più sa
puto nulla. 

A questo punto negli stessi 
ambienti della Questura e 
dei Carabinieri ci si doman
da che cosa vi può essere 
dietro a questa ondata di de
linquenza che sembra assu
mere sempre più il carattere 
del terrorismo senza l'uso 
del tritolo. 
- Un interrogativo di questo 

tipo denuncia da solo una sor
ta di impotenza. 

Solo nuovi metodi di poli
zia, una stretta collaborazio
ne con la magistratura e lo 
annientamento di tutte le pro
tezioni e connivenze che co
prono la delinquenza orga
nizzata possono portare a del 
risultati concreti. 

ni» b* 

Malgrado la famiglia e il legale neghino i contatti 

Si tratta per il giovane Segafredo: 
la richiesta sarebbe di due miliardi 
Le indagini non hanno portato ancora ad alcun risultato - Lo sdegno della popolazione di Bologna in una 
dichiarazione del sindaco Zangheri - Documenti anche della giunta provinciale e della Federazione del PCI 

L'ergastolo 

esaminato 

' d à l i a Córte r:'-:l 

Costituzionale 
• Domani, mercoledì, al pa
lazzo della consulta, la Cor
te costituzionale, presieduta 
da Franco Bonifacio, discu
terà sei controversie di legit
timità costituzionale. ...... 
•• Tra le questioni che saran

no esaminate in 'camera di 
consiglio, una riguarda la pena 
dell'ergastolo. Tale pena, pre
vista dall'art. 22 del codice 
penale, per la sua struttura 
perpetua e repressiva che 
esclude • per • il : condannato 
ogni possibilità di reinseri
mento nella vita sociale, con
trasta con l'art. 27, terzo com
ma, della Costituzione, in vir
tù del quale le pene non pos
sono consistere in trattamen
ti contrari al senso di uma
nità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato. 
Sulla questione, proposta in 
tali termini dalla Corte d'as
sise di Verona, riferirà il 
giudice Rossi. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 18 

Si ha l'impressione che la 
trattativa tra i banditi e la 
famiglia del giovane indu
striale » Francesco Segafredo, 
di 24 anni, rapito sabato not
te mentre rincasava,-siano in 
pieno svolgimento. La circo
stanza, tuttavia, è : smentita 
categoricamente dall'avv. Ma
rio Cagli,'il legale al quale 
è stato - affidato il - difficile 
compito di * trattare. • L'avv. 
Cagli, come avviene in questi 
casi ha chiesto per conto 
della famiglia il < « silenzio-
stampa ». Secondo indiscre
zioni che non hanno trova
to conferma, i banditi si sa
rebbero fatti vivi di nuovo 
.ieri sera.verso le. 23,30. Ma 
sono voci smentite con ; for
za dagli interessati, a cui 
preme comprensibilmente di 
far liberare al più presto il 
giovane Segafredo. Di lui 
non 'si hanno più notizie da 
sabato notte all'1,30, quan
do accompagnò a casa la fi
danzata. . - • - _ . - . . ... .. 

I Segafredo sperano di po
ter concludere la «transazio
ne» nel giro di qualche gior
no. Certo non è semplice re
perire in contanti e a tam
buro battente la somma esor
bitante chiesta per 'il ri
scatto: due miliardi, in ta
gli da 50 e 100 mila. Nel 
corso delle trattative coi ra

pitori, è probabile cosi che 
sì sia cercato di indurli a mi
tigare le pretese iniziali. Ma 
buona parte del. tempo è spe
sa anche nel cercare il siste
ma per' la consegna del de
naro e la restituzione del ra
pito, che potrebbe essere te
nuto prigioniero in una casa 
dell'Appennino. . .•;. . . 

Ieri .mattina, si, è notato. 
un certo movimento - nella 
villa dei Segafredo, circon
data da un vasto parco, sul
la collina bolognese. I gior
nalisti e i fotografi appo
stati fuori in attesa, hanno 
potuto scambiare solo qual
che parola con un fratello di 
Nigia Piacentini, la madre 
del rapito. Si chiama Guido 
e lavora in una casa editri
ce. Ha sostenuto che dopo 
la telefonata del rapitori, la 
prima preoccupazione della 
famiglia ; è stata quella : di 
chiedere agli organi inqui
renti di sospendere le inda
gini. E' possibile, ma gli stes
si inquirenti che in questa 
fase si trovano con le ma
ni legate non hanno volu
to fare dichiarazioni in me
rito. i •.-•; ••'-'••••. • •/• 
' L'inchiesta, tuttavia, si è 
messa in moto, anche se per 
ora non è approdata ad al
cun risultato. Dalle : prime 
impressioni si può desumere 
che il sequestro è stato orga
nizzato e portato a termine 

Continua lo scandalo delle comode latitanze 

Governo svizzero espelle 
altri fascisti ricercati 

Stavolta sì tratta dell'avvocato Bonocore e dei fratelli Castori - Vertice 
di magistrati della capitale - Al Celio altri ufficiali -7111010 alla Mirafiori 

-1 magistrati romani che stan
no conducendo le inchieste 
giudiziarie sul <golpe» di Bor
ghese e sui successivi tenta
tivi di eversione si sono riuniti 
ieri pomeriggio per esaminare 
la situazione venutasi a creare 
dopo la loro richiesta presen
tata alla Corte di Cassazione 
sulla competenza giudiziaria tra 
Roma. Padova e Torino. 

Le decisioni prese nel e ver
tice », cui erano presenti an
che -. il consigliere istruttore 
dott. Gallucci e il Procuratore 
capo della Repubblica di Ro
ma, dott. Siotto, sarebbero sta
te molteplici e riguarderebbero 
nuovi sviluppi delle inchieste 
in corso. Non è stato possibile 
conoscere nei dettagli la linea 
di condotta dei magistrati ro
mani nei prossimi giorni, tut
tavia è stato appurato che le 
inchieste non subiranno battute 
di arresto. In poche parole non 
si attenderà la decisione della 
Corte di Cassazione sulla com
petenza per proseguire nelle 
indagini: ieri infatti sono stati 
interrogati in carcere, Catanese 
e Grosso, arrestati nei giorni 
scorsi. 

Due imputati per il golpe '70, 
Salvatore Pecorella dei CC e 
Enzo Capanna maggiore di PS 
sono intanto stati trasferiti al
l'ospedale militare Celio con la 
motivazione della « precarietà 
delle condizioni di salute». 

Intanto continua lo scandalo 
dei fascisti che, fuggiti al
l'estero, riescono a scapolare fra 
le maglie dei codici ed evitare 
l'arresto. Ancora introvabile, ad 
esempio è il costruttore Remo 
Orlandini, che ha registrato in 
Svinerà la sua < coatatioot », 

alla quale ' (ora si apprende) 
sarebbe stato presente oltre al 
capitano La Bruna del SID. an
che Torquato Nicoli. Quest'ul
timo avrebbe avuto in quella 
occasione un ruolo importante 
nel e ricordare » al testimone 
alcuni episodi dì notevole por
tata per le attuali inchieste giu
diziarie. Ma Orlandini è ancora 
uccel di bosco e anche il rin
tracciarlo forse non servirebbe 
a nulla dato anche il compor
tamento degli svizzeri. Si è ap
preso infatti ieri che il governo 
elvetico ha deciso di espellere 
dalla Svizzera Luciano Bono
core (segretario dell'avv. Ada
mo Degli Occhi) e i fratelli! 
Euro e Marco Castori. I tre 
fascisti scappati in Svizzera in 
seguito a mandati di cattura 
emessi contro di loro dalla ma
gistratura italiana erano stati 
arrestati il 12 settembre dalla 
polizia ticinese. La decisione di 
espulsione contro Bonocore è 
stata già applicata 

Infine da Torino è giunta no
tizia che nella notte fra dome 
nica e lunedì scorsi è stata 
rinvenuta una potente carica di 
tritolo all'interno della Fiat Mi
rafiori: non era in grado di 
esplodere e sarebbe stata ab
bandonata all'interno della fab
brica a scopo provocatorio. La 
sezione del PCI di Mirafiori 
ha denunciato in un volantino 
le forze che portano avanti la 
strategia della tensione e ha. 
fatto appello a tutti i lavora
tori perchè non sì abbandonino 
«a nessun allarmismo ma an- ' 
che a nessun cedimento sul ter
reno della vigilanza contro le 
provocazioni». 

-•''•".•' f.s. " 

Per una rissa 
assolti 

Valpreda e 
Gargamelli 

Pietro Valpreda, Roberto 
'Gargamelli ed Enrico Di Co
la sono stati assolti ieri per 
Insufficienza di prove dalla 
accusa dì rissa aggravata. 
La sentenza che è stata e-

. messa dai giudici della II I 
^ sezione penale della Corte dì 
appello - dì Roma, modifica 
quella dì primo grado che 
condannò per lo stesso fatto 
I tre anarchici ad alcuni me
si di reclusione. Tuttavia la 
pena fu poi condonata. 

I fatti che sono all'origine 
del processo accaddero nel 
novembre del 1K9 quando 
Valpreda • e gli . altri due, 
mentre si trovavano nel po
polare quartiere dì Traste
vere, litigarono con un grup
po di giovani. ' . < . 
- Nel processo di ieri, gli 
avvocati difensori. Calvi e 
Di Giovanni,'hanno sostenu
to che era impossibile fare 
una ricostruzione obiettiva 
dell'accaduto ed hanno cosi 
chiesto la piena assoluzione 
• .in subordina quella per in
sufficienza di provo. 

da una • banda di esperti 
«professionisti». Nulla è sta
to lasciato al caso. Il ratto 
sarebbe avvenuto davanti al 
cancello della villa. Rientrato 
verso le 2, al volante di una 
«Minto azzurra, nuova di zec
ca, il giovane, sprovvisto del 
congegno col quale si può 
aprire via «radio» - la serra
tura, è stato costretto a scen
dere'dall'auto, e.in quel pre
ciso istante da.alcuni cespu
gli sarebbero balzati fuori i 
banditi che lo hanno immo
bilizzato e portato via, ab
bandonando lar «Mini» alle 
porte della città, più esat
tamente all'inizio del viale 
che porta all'Istituto ortope
dico Rizzoli. 

Sul rapimento del giovane 
industriale Segafredo, oggi, 
a Palazzo D'Accursio, il sin
daco Renato Zangheri, ha ri
lasciato la seguente dichiara
zione a nome dell'intero con
siglio comunale: 

«Il rapimento di Francesco 
Segafredo — ha detto Zan
gheri — ha riempito di an
sia e di sdegno l'intera cit
tadinanza. Una famiglia, già 
duramente provata, si trova 
nello sgomento e nel dolore. 
Anzitutto, ad essa desidero 
rivolgere, a nome di tutto il 
Consiglio comunale, una pa
rola di affettuosa solidarie
tà e l'augurio più fervido di 
una rapida e positiva soluzio
ne della terribile vicenda. 
Esprimiamo al tempo stesso 
la nostra ferma condanna per 
questo crimine, che si colle
ga purtroppo, ad una atmo
sfera di illegalità dilagante 
nel paese. Tutti gli onesti 
esigono che questa catena 
venga spezzata, che il clima 
di crisi politica e morale sul 
cui sfondo ciò può avvenire, 
venga dissipato. Il Paese ha 
bisogno di ordine, di concor
dia, di rispetto delle regole 
della convivenza civile, per 
poter affrontare i gravi pro
blemi del momento. Il modo 
e la determinazione debbo
no essere trovati per far ces
sare ciò che offende il più 
elementare — sentimento ' di 
umanità e può finire con l'in
trodurre il sospetto e la sfi
ducia in ogni fibra della 
nostra esistenza quotidiana. 

«Siamo certi — ha conclu
so il sindaco di Bologna — 
che i bolognesi risponderan
no con severa e vigile coscien
za del pericolo a questa sfi
da, e sapranno offrire tut
to il contributo di una citta 
operosa e pacifica " all'opera 
di coloro cui spetta la di
fesa delle libertà persona
li e dell'ordine democratico» 

Anche la Giunta provincia-
le (così come la Federazio
ne bolognese del PCI) ha 
preso posizione, dopo - aver» 
espresso «la sua più viva 
preoccupazione per l'ennesi
mo sequestro di persona che 
ha ' colpito anche la nostra 
città di Bologna, offendendo
ne il clima sereno ed opero
so di rispetto civile e socia
le». Il documento sottolinea 
come «il susseguirsi con un 
ritmo divenuto sempre più 
frequente, di tali atti crimi
nosi che suscitano allarme ed 
inquietudine nella popola
zione, trova facile terreno 
di azione in una situazione 
economica e politica preoc
cupante, per cui occorrono se
vere ed efficienti misure per 
distruggere i centri di que
ste attività criminali, ma an
che impegno politico per rial* 
fermare nel Paese la fiducia 
nelle istituzioni .della Re
pubblica. 

Paolo Vagoni 
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